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Religioni e società

di Farian Sabahi

G li arabi si resero conto che l’islam
politicononsarebberimastocon-
finato all’Iran, sconvolto dalla ri-
voluzionedel’79, quandoil6otto-

bre 1981 Khalid al-Islambuli sparò al presi-
denteegizianoSadaturlando«houccisoilfa-
raoneenonhopauradimorire!».Trasmesso
inmondovisione,quell’omicidioerastatoar-
chitettato dagli estremisti che predicavano
«laviolenzacontroi moderni faraonichego-
vernavanosulmondoarabocomemisurane-
cessariaperrovesciareigovernilaicieistitui-
realloropostoglistatiislamici»,spiegalostu-
dioso Eugene Rogan nel saggio Gli arabi in
cuineripercorrelastoriadalleconquisteotto-
mane del XVI secolo fino all’attuale egemo-
niaamericana.

«Nel1981 gli islamistierano riuscitiaucci-
dere il presidente dell’Egitto, ma non aveva-
no le risorse per progettare il rovesciamento
del governo egiziano», scrive Rogan, docen-
te di storia moderna del Medio Oriente e di-
rettore del Middle East Centre del St. An-
tony’s College di Oxford. La polizia arrestò
centinaia di sospetti, condannò a morte cin-
que degli accusati (che per gli integralisti di-
ventaronomartiri),elapoltronadiSadatpas-
sòalsuo vice, Hosni Mubarak,chenell’attac-
co era stato ferito lievemente. In questi
trent’anni il Medio Oriente ha attraversato
trasformazioni profonde, passando da una
secolarizzazione che davamo per scontato a
una società sempre più segnata dalla tradi-
zione e dalla religione. A cominciare dall’ab-
bigliamento, soprattutto se pensiamo al
Nord Africa: un tempo andavano di moda i
vestitioccidentali,mentreorailveloegliabi-
ti tradizionali vanno per la maggiore. Senza
dimenticarequantofosserodiffusiglialcoli-
ci.Che cosa è successo? Ilmaterialismoocci-
dentale rischiava di soppiantare i valori ara-
bi tradizionali, gli islamisti ne erano consa-
pevoliecercavanodicontrastarequestopro-
cesso ma pagarono un caro prezzo.

Negli anni Sessanta, spiega Rogan, la sfi-
da islamista si spostò alla Siria dove i Fratelli
musulmanipreserodimiraunaseriedifigu-
re di spicco, finché nel 1982 il presidente
alawita Hafez al-Assad mise a ferro e fuoco
la loro roccaforte nella città di Hama, senza
lasciare via di fuga. Per gli islamisti l’espe-
rienza egiziana e quella siriana dimostraro-
no «che gli stati arabi erano troppo forti per
essere abbattuti con l’assassinio e la sovver-
sione». Servivano altre strategie: bisognava
allargareilcampodibattaglia,strumentaliz-
zare la guerra civile libanese, l’occupazione
sovietica dell’Afghanistan e quella israelia-
na dei territori palestinesi. Le nuove strate-
gie dovevano essere di lungo periodo, aven-
do come obiettivo finale l’istituzione di uno
stato islamico. E cercando di contrastare il
materialismooccidentaleattraversoladiffu-
sionedalbassodellaculturaislamicapersop-
piantare quella laica. In questo anno e mez-
zo gliarabi sono riuscitia far rotolare leteste
didiversidittatoriarabi,paragonatiaifarao-
ni contro cui il Corano si scaglia in ben 79
versetti definendoli «despoti che privilegia-
vanole leggidegliuominirispettoaicoman-
damentidi Dio».Se leggere lastoriapuò ser-
vire a capire il presente, il saggio di Rogan
rappresenta un ottimo strumento per com-
prendere le origini delle proteste arabe.
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Eugene Rogan, Gli arabi, Bompiani,
Milano, pagg. 764, € 26,00

Domani, alle ore 19.30, a Roma, nella
basilica di Santa Maria in Ara Coeli al
Campidoglio, il cardinale Gianfranco
Ravasi, presidente del Pontificio
consiglio della cultura, e il maestro
Riccardo Muti saranno protagonisti
dell’incontro «In dialogo: fede e
musica». L’evento, moderato dal
direttore de Il Messaggero Mario Orfeo,
conclude il ciclo di conferenze sul
rapporto tra arte e spiritualità, che ha
visto la presenza di personalità quali
Ermanno Olmi, Monica Guerritore,
Pamela Villoresi, Timothy Verdon,
Paolo Portoghesi, Gregorio Botta.
L’appuntamento fa parte del progetto
«Una porta verso l’infinito. L’uomo e
l’Assoluto nell’arte» che ha già
dedicato una grande attenzione alla
musica promuovendo, con il Teatro
dell’Opera di Roma, una rassegna di
concerti di musica sacra nelle
parrocchie della città. «Il dialogo tra
fede e musica è sempre stato una
componente ininterrotta della storia
della cultura occidentale – ha spiegato
il cardinale Ravasi – così come
all’interno di altre esperienze religiose.
Esiste una "sonorità" tra fede e
musica, perché entrambe adottano un
linguaggio universale che non
rappresenta il rumore del mondo, ma
l’armonia ineffabile della realtà. È
anche il compito della religione:
raggiungere questo "oltre" e questo
"altro"».

Ravasi e Muti,
dialogo sull’arte

di Gianfranco Ravasi

«M i rattrista
s e m p r e
che vada
persa una
lingua,per-
ché le lin-

gue sono il pedigree delle nazioni». Que-
sta considerazione dello scrittore inglese
del Settecento Samuel Johnson, raccolta
dal suo amico James Boswell durante un
viaggio alle Ebridi condotto insieme, tro-
va un’amara conferma nelle rilevazioni
dell’Unesco che registrano ogni anno
l’estinzione di non poche lingue e dialet-
ti. E tra queste lingue morte, che hanno
generato capolavori e i cui geni vitali an-
cora sopravvivono nel Dna di nuovi idio-
mi, c’è indubbiamente il latino, una lin-
gua regina, abbandonata un po’ anche dal-
la Chiesa Cattolica (anche se ora ci si ap-
presta a creare una Pontificia Accademia
di Latinità, erede dell’ormai appannata
Latinitas). Salutiamo, perciò, sempre con
favore le edizioni con testo a fronte di te-
sti latini classici oppure cristiani o medie-
vali e umanistici.

Lo facciamo con un paio di numeri della
collana «Il pensiero occidentale», diretta
da Giovanni Reale che programma la co-
stante pubblicazione, con originale a fron-
te, di opere in varie lingue (c’è anche il rus-
so). Bisogna dire che non sempre queste
edizioni sono impeccabili ed esenti da ri-
serve, ma si deve riconoscere che è ben ar-
duo mettere in cantiere ogni anno vari vo-
lumi così impegnativi, tra l’altro mante-
nendoli a costi da saldo. È, comunque, do-
vuto a un’autorità nel campo della latini-
stica il primo testo che proponiamo: con
alcuni suoi collaboratori, è all’opera, infat-
ti, Luca Canali, nato a Roma nel 1925, il
quale ha consacrato una vita alla lingua e
alla letteratura latina, ma non ha esitato a
deporre i paludamenti accademici per
inoltrarsi nella narrativa, nella poesia e
nella saggistica divulgativa. Ora egli cura
per la collana citata uno scritto latino mol-

to marginale che a molti farà scattare il ce-
lebre «Carneade, chi era costui?» di man-
zoniana memoria.

Si tratta di Aquilino Giovenco, aristocra-
ticopresbitero spagnolo dell’epocacostan-
tiniana (se stiamo alle informazioni di san
Girolamo), autore di una parafrasi poetica
dei Vangeli in 3184 esametri (più 27 versi
di prefazione) nota come Evangeliorum li-
bri quattuor. In essa il poeta aspira all’imi-
tazione del suo modello supremo, Virgilio,
mentre la materia è costituita appunto dal-
la trama evangelica alla quale Giovenco
aderisce in modo creativo, aggiungendo,
sottraendo, amplificando, abbellendo,mo-
dificando, ma intingendo sempre il suo ca-
lamo nella dulcedo Maronis, ossia nello
splendore stilistico e tematico vergiliano.

L’introduzione e il commento al testo lati-
no e alla versione di Canali sono di Paola
Santorelli che guida il lettore moderno in
questo orizzonte letterario e spirituale, in-
dividuando non solo l’esegesi selettiva
dell’autore che marginalizza Marco, – se-
condo la scelta comune della patristica in-
cline a considerarlo erroneamente «il val-
letto di Matteo», come dirà sant’Agostino
–,ma anchele eventuali tesi teologichesot-
tese (antiariano o antigiudaico? Ma la cosa
sembra improbabile).

Ben diverso è ovviamente lo spessore
ideologico dell’altro personaggio che en-
tra nella collana «Il pensiero occidentale».
Due ancor giovani studiosi, Enrico Cerasi
e Stefania Salvadori, si dedicanonienteme-
no che a Erasmo di Rotterdam e alla massa

dei suoi scritti teologici e politici, inizian-
do da quel celebre Elogio della follia che i
curatori preferiscono intitolare Elogio del-
l’insensatezza . Erasmo aveva adottato nel
titolo il greco moríae enkómion e il termi-
ne, divenuto capitale per l’asserto paolino
della Prima Lettera ai Corinzi (1,18 «la pa-
rola della croce è moría»), effettivamente
è più da ricondurre all’idea di «stoltezza,
stupidità, insensatezza». Ma l’orizzonte
delle opere qui selezionate s’allarga a testi
molto meno noti, ma non per questo me-
no significativi o sorprendenti.

In particolare vorrei far cenno, alle so-
glie dell’"anno della fede" indetto da Papa
Benedetto XVI, allaChiara e devota spiega-
zione del Simbolo apostolico, dedicata a
sir Thomas Boleyn, visconte di Rochford,

conte di Normandia e Wiltshire, padre di
quell’Anna Bolena che fu il pretesto per lo
scisma della Chiesa d’Inghilterra col suo
matrimonio con Enrico VIII. Si tratta di un
curioso dialogo tra un catecumeno e il suo
catechista, aperto da domande radicali co-
me un lapidario Quid est fides?, per penetra-
re poi anche in questioni più concrete co-
me le attività servili nei giorni festivi e per
approdare allavita eterna, il tutto in sei va-
ste catechesi. Curiosi sono, invece, i Sileni
di Alcibiade il cui titolo enigmaticodi matri-
ce platonica è subito chiarito dallo stesso
Erasmo che rimanda agli antichi idoletti
intagliati, mostruosi all’esterno ma, una
volta aperti, contenitori di sorprese. Così
accade per molti elementi religiosi, «dalla
corteccia spregevole e ridicola», ma all’in-
terno ammirabili«come unuomo il cui abi-
to e il cui volto divergano grandemente da
ciò che racchiude nell’anima».

Molti altri sono i saggi qui raccolti, for-
mulati in quel latino umanistico che ha
proprio in Erasmo uno dei maestri, ma se-
condo un’elaborazione teologica che ne
svela l’assoluta genialità e originalità, an-
che nello sforzo di conservarsi ancorato al-
la tradizione cattolica, pur affacciandosi
acutamente sui nuovi territori aperti dalla
Riforma luterana. Sempre per stare solo
nel settore teologico(anche se gliscritti po-
litici erasmiani qui raccolti non evadono
mai totalmente dall’orizzonte religioso),
moltosignificativa è la sua Ratio seu metho-
dus «per giungere sinteticamente alla vera
teologia» che ribadisce il manifesto teolo-
gico di Erasmo secondo il quale la Bibbia è
l’animadellateologia, è la Rivelazionedivi-
na che si fa Scrittura, oltre a farsi carne in
Cristo. Necessario è, perciò, ricomporre
anche criticamente il testo sacro – come
egli farà con la sua celebre edizione critica
del Nuovo Testamento – per ritrovare la
Parola nelle parole, così da renderla fonda-
mento della philosophia Christi, cioè della
«vera teologia».

Abbiamo offerto solo pochi spunti tra i
tanti sollecitati da questa raccolta testuale
nella quale – come suggerisce il curatore
Cerasi – si diramano «i labirinti di Era-
smo» scanditi dalla dialettica tra libertà e
graziache eglivede tra loro in contrappun-
to armonico e non in antitesi, come accade-
va a Lutero. Contrappunto che è mirabil-
mente intessuto anche per quanto riguar-
da fede e ragione perché – ci ammonisce il
principe degli umanisti – «la parola, è ve-
ro, è diversa, ma in effetti è la stessa cosa
esser filosofo ed essere cristiano».
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Aquilino Giovenco, Il poema dei
Vangeli, a cura di Luca Canali, con testo
latino a fronte, Bompiani, Milano, pagg.
468, € 23,00

Si veda anche Giovenco, I libri dei
Vangeli, a cura di Francesca Galli, Città
Nuova, Roma, pagg. 288, € 30,00

Erasmo da Rotterdam, Scritti teologici e
politici, a cura di Enrico Cerasi e
Stefania Salvadori, con testo latino a
fronte, Bompiani, Milano, pagg. 1.932, €
40,00

di Vittorio Messori

S to terminando in queste settimane
un’indagine storica su Lourdes che
mihaimpegnatopermoltiannieche
uscirà in autunno da Mondadori . È

dunque con molto sconcerto che ho letto su

queste colonne (13 maggio) la convinta recen-
sione di Massimo Teodori al libro «demolito-
re»diunRenatoPierri ame, comea moltialtri,
ignoto quale esperto di quegli eventi. Teodori,
tral’altro,costruivapartedelsuopezzosulpre-
suppostocheildogmadell’ImmacolataConce-
zione fosse stato proclamato nel 1861 (e non
nel1854) efossedunqueposteriorealleappari-
zioni a Bernadette, che sono del 1858. Con una
lettera privata, ho segnalato a Teodori, con to-

niamichevoli,questae altre imprecisioni.
Ma, nel numero del 27 maggio, vedo che il

saggistarispondeallaletteradiunlettore,scri-
vendo tra l’altro: «È documentato che, alcune
settimaneprimadelle"apparizioni"ilprocura-
toredeltribunalediPausegnalavaufficialmen-
te che "si stanno preparando, a Lourdes, delle
manifestazionisimulantiuncaratteresopran-
naturale e miracoloso"». Mi si lasci dire il mio
stupore nel vedere presentato come «docu-

mentato»unfalsoottocentescocui,daalmeno
unsecolo,anchegliautoripiùcriticinonosano
neppureaccennare.Ilfalsificatore(allafine,co-
stretto ad ammettere!) era tal Jean de Bonne-
fon. Un falso grossolano, a cominciare dal fat-
tochesiattribuivaaunmagistrato,chiamatoa
giudicare un reato dopo che è stato commes-
so,unavigilanzapreventivachespettavasem-
mai al prefetto di Tarbes e al suo sottoposto, il
commissario di polizia a Lourdes. Mai nella
FranciadelSecondoImperosisarebbetollera-
to una simile confusione di poteri. In ogni ca-
so, nei mesi in cui Bernadette fu sottoposta a
rudi interrogatori da parte di tutte le autorità
per chiuderla o in prigione o in manicomio,
nessuno – ma proprio nessuno – degli inqui-

renti fece mai cenno a quel presunto preavvi-
so che, pure, sarebbe stato decisivo. Mi chiedo
poi come si possa ancor oggi dare per accerta-
to,comefaTeodori,unaltrofalsodocumenta-
to, come il suggerimento di simulare delle ap-
parizioni, suggerimento che «l’abate Ara-
vent»(inrealtàdonAravant)avrebbedatoalla
ragazzina. Tralascio altro per ragioni di spa-
zio.Ricordandoche,come perogniapparizio-
ne, neppure un cattolico praticante è tenuto a
credere:Lourdesèapertaalladiscussioneper-
ché, malgrado l’approvazione ecclesiastica,
nonècertode fide.Maladiscussionedeveesse-
re fondata sui documenti sicuri , non su pam-
phlétaires da anticlericalismoottocentesco.
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Il futuro della Bibbia alla Claudiana di Milano
Giovedì 7 giugno, alle ore 18 alla Libreria Claudiana di Milano verrà presentato

il libro «Ascoltare, rispondere, vivere». Il volume raccoglie gli atti del congresso
internazionale voluto dalla Federazione Biblica Cattolica su «La Sacra Scrittura

nella vita e nella missione della Chiesa» tenutosi a Roma nel dicembre 2010.
L’opera è curata da Ernesto Borghi (Edizioni Terra Santa, pagg. 238, € 21,50)

classici della cristianità

Latino per parlar chiaro

elogio dell’insensatezza | I due curatori delle opere di Erasmo da Rotterdam, Enrico
Cerasi e Stefania Salvadori, hanno preferito modificare il titolo del celebre «Elogio della follia»
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diventa
un partito

messori risponde a teodori

Su Lourdes qualche falsario di troppo

Nella collana diretta
da Giovanni Reale
gli scritti (con testo
a fronte) del grande
Erasmo da Rotterdam
e Aquilino Giovenco

a roma


